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Se egli è vero che lo studiò e i non inter- 
rotti esperimenti conducono i cultori delle scien- 
ze e delle arti a felici ri sul Lamenti ed al loro per- 
fezionamento, egli è perciò che noi dobbiamo la 
più distinta gratitudine a qu e' benemeriti dotti 
che ci precedettero, i quali facendo nostre le lo- 
ro opere, e svelandoci di buon grado Ì fenòme- 
ni che nelle naturali cose scorgevano, hanno dis- 
sipato dalle nostre menti quegli errori e pregiu- 
dizi! , che dall'idiotismo rivennero negli scorsi 
secoli tramandati . • 

E parlando qui della scienza agraria, la quale 
ognor più interessa e forma il singolare studio 
del maggior numero degli Italiani, e dalle cose 
generali passando ad un particoiar ramo di col-' 
tiv azione ed industria, cioè alla propagazione 
del gelso, professo la mia stima e riconoscenza 
ai celebratissimi maestri del nostro secolo, i qua- 
li c' instruirono sopra quanto ci rimaneva d'ap- 
prendere intorno alla fisica costituzione di tale 
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pianta, alla bua maniera di vegetare, ed ai pro- 
cessi necessari! per la sua migliore coltura, uso 
e conservazione . 

Scnonché siccóme avviene nel coreo ordina- 
rio delle cose, allorché si vogliano instituire dei 
nuovi sistemi, tutti ad un tratto non si presen- 
tano i mezzi che sono atti a produrre que' van- 
taggi che gli autori si propongono; al che si ag- 
giunga, che Ì doveri della società, o gli obbli- 
ghi del proprio stato non accordali loro il tem- 
po necessario, o la invida morte colpisce il più 
delle volte nelle ricerche medesime gli esperi- 
mentatori (i). Per tali motivi appunto noi non 
potemmo fruire di chi sa quanti benefìzii. 

Se i cortesi lettori avranno Ietto la mia ope- 
retta intitolata: Manuale, pratico per coltivare 
il gelso, che pubblicai fino dal i855, avranno 
veduto all'articolo della propagazione, che se- 
guendo io i precetti del chiarissimo co. Carlo 
Verri additai loro come miglior via quella della 
semente per moltiplicarnegli , e poscia quella 
della propaggine . Dissi anche nel susseguente 
articolo, che se fia d'uopo (come quasi tutti 
ne sono ora convinti) preferire nelle stabili ed 
estese piantagioni, specialmente ad alto fusto, 
ì gelsi innestati ai selvatici , poiché doppio 
vantaggio risulla dai primi tanto in fatto di 
quantità di prodotto, comodità nello sfrondarli, 
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bella conformazione delle piante, die pella sol- 
lecitudine della produzione, convenga in tal ca- 
so accuratamente osservare. quanto allora io scri- 
veva . ■■ ' 

Ritenendo ancora lo Stesso principio, Siccome 
per ottenere un gelso d' innesto, o come vogliam 
dire domestico, non é possibile impiegare minor 
tempo di tre anni, il primo nella seminagione, 
il secondo nel trasporto in .vivajo, ed il terzo 
nella vegetazione dell'innesto; cosi in ciascuno 
di questi tre anni d'educazione havvi la non 
breve occupazione del fondo, la gravissima spe- 
sa di preparazione e concimazioue del suolo, e 
quella dei successivi continuati lavori di vanga- 
tura ed espurgo delle erbe selvatiche, che cre- 
scono rigogliosissime per l' ubertosità del terre- 
no che conviene destinare al buon allevamento 
dei gelei . 

Non poche volte l'esperienza ci prova per 
ignote od inevitabili cause, che falliscono le se- 
menti, è quindi non si ottiene quella quantità 
di piante che si desidera. Nel trasporto dei gel- 
setti in vivajo alcuni non s'appigliano al terre- 
no, e quindi lasciano dei dispiacevoli vuoti, ed 
inoltre a cagione delle intemperie della prima- 
vera, pei danni .della grandine nell'estate, per 
l'incapacità degli uomini innestatori, o pe- 
gl' insetti, non s'appigliano, o per lo meno rie- 
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scoilo infelici gì' innesti, quindi profuse vengono 
senza profitto grandi spese ed indefesse cure. 

Non fia discaro frattanto se io trattando colla 
più amorevole passione sotto tutti i punti di vi- 
sta quest' argomento, ed investigato avendo que' 
principii che soli possono guidare ad utili risul- 
tamene, con quella liberalità d'animò e disin- 
teresse che guida le mie azioni, anzi colla sola 
vista di apportare dei vantaggi alla socieià, io 
faccia noti a tutti i miei studii, e presenti loro 
di buon grado siccome frutto d' indefessi speri- 
menti un nuovo sistema di propagare i gèlsi do- 
mestici ; metodo questa certamente, nuovo, poi- 
ché porta la massima sicurezza nelle due finora 
incerte operazioni propagazione ed innesto, ed 
è tale che fa raggiungere ciò che si prefiggono i 
coltivatori di ottenere in breve tempo, cioè in 
uno invece di tre anni, da un piccolo spazio di 
terreno una grande quantità di gelsi- domestici, 
e tutti di prospera vegetazione . 

Che se la surricordata mia operetta sulla col- 
tivazione del gelso ebbe Ì più fortunati suffragi 
dagli agricoltori italiani, ora poi che svolgendo 
il più importante subbietlo, anzi quello che for- 
mava, per così dire, gli scorsi anni il sogget- 
to di giravi lagni dei coltivatori, e mediante il 
mio nuovo trovato tolsi ad essi l'incertezza di 
ottenere delle novelle piante domestiche; voglio 
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lusingarmi che verrà aggradita anche la presen- 
te Memoria' diretta, ripeto, a proporre dei reali 
vantaggi tanto nella conoscenza della prima par- 
te, cioè pella istituzione del nuovo sistèma, quan- 
to pei due altri modi dì moltiplicare i gelsi, che 
per legittima conseguenza ne risultano, cono- 
sciuto che abbiasi il primo, i quali presentano 
ben maggiori utilità e forse tali da non credersi. 

Con tutta la brevità e possibile chiarezza ec- 
cone la descrizione . ■<■-.. 

SÌ destini un terreno dì maggiore o minore 
portata, proporzionato ai bisogni ed al deside- 
rio del coltivatore. Sia desso in pianura e livella- 
to, esposto a mezzogiorno, sgombro da qualun- 
que pianta, nè ombreggiato da alberi vicini . Il 
suolo sia piuttosto sciolto che tenace, fresco anzi 
che no. Dovrà essere più volte profondamente la- 
vorata la terra prima dell'inverno, e sarà necessa- 
rio un buon apparecchio di letame. Sia compar- 
tito in porche (volgarmente vanezze) larghi; me- 
tri tre, e queste siano divise da un solco largo ses- 
santa centimetri. Nell'interno delle vanezze, e 
precisamente sulla linea che le divide per metà, 
si formi in Febbrajo una fossa larga un metro e 
profonda settantacinque centimetri, nel fondo 
della quale verranno riposte materie concini ab ili 
siccome saggine, spinaglie, calcìnazzi di fabbri- 
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ca od altri oggetti letaminosi per l'altezza di 
venti centimetri. Coperte queste materie di buo- 
na terra per dieci centimetri, internamente della 
carreggiata trasversale metri uno e centimetri 
cinquanta si piantino nel mese tli Marzo o d'A- . 
prile i gelsi di due anni innestati a terra e ra- 
mificati di ottima foglia siccome la doppia, la 
giazzola, la limoncina od, altre scelte varietà, os- 
servando che preferibilmente si prestano quelle 
che meno si scostano dal tipo originale. Vedasi 
la Tavola qui unita (Fig. i.) . 

Si osservi che il punto della diramazione del- 
la ceppaja sia alquanto più basso del terreno, 
cioè di quindici centimetri, cosicché le radici ' 
occupino nella fossa lo spazio di trenta centime- 
tri circa. Si userà somma diligenza nella pian- 
tagione tanto accorciando con rotondo e giudi- 
zioso taglio le radici che fossero soprabbondan- 
ti, contuse o lacerate, quanto stendendole oriz- 
zontalmente dal punto che escono; li rami .sia- 
no recisi tutto al più a livello del terreno, e le 
ceppaje siano coperte di terra con tutta la cura 
affinchè venga aderente alle radici (Vedasi la 

Fig. 3.). 

A tre metri dalla prima sia posta nel mezzo 
della vanezza altra ceppaja, e cosi di'seguito per 
modo che sembri un boschetto a ceppaja (Ve- 
dansi le Fig. a. a 8 ). 
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Spaniate le verghe, die saranno numerose 
(Fig. 3.), ai levino ancora erbacee tutte quelle che 
fossero deboli o soprapposte le une alle altre (Fig. 

4. ), onde; così s'incrementino senza verùn ral- 
lentamento, e divengano robuste quelle che si 
destinano alla margottazione. Il maggior nume- 
ro di queste verghe da allevarsi in ciascuna cep- 
pa) a è relativo alla feracità del suolo, ed all'età 
della pianta, cioè minore quando i gelsi sono 
giovani, maggiore negli anni successivi. Nel cor- 
so dell'anno occorrerà soltanto levare qualche 
getto laterale alle verghe se vi spunta, tenere 
sarchiato spesso il terreno e rimondato dalle 
erbe nocive (Sud. Fig. 4-)- 

Giunti alla primavera susseguente, cioè agli 
ultimi di Aprile o primi di Maggio allorché tut- 
te le verghe della ceppaja avranno sviluppate le 
gemme, e segnata la novella ramificazione (Fig. 

5. ), verranno recise più o meno nell'estremità 
superiore in sito legnoso, ed abbassandole dol- 
cemente e dal lato opposto a quello da cui sono 
uscite dal ceppo per non correr rìschio di schian- 
tarle, si stendano orizzontalmente sul terreno, 
ijuai raggi da un centro, senza coprirle, ferman- 
dole in tal posizione con idonei forchetti di le- 
gno per obbligarle a rimanere aderenti al siiolo 
(Fig. 6.) . 

Si osserva che più sicuro riesce l'innalzamen- 
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to dei germogli novelli allorché vengano incur- 
vate le verghe madri nell'epoca suddetta per 
non deviare i succhi proprii e linfatici, come 
succede molte volte, quando ciò si faccia prima 
dello sviluppo delle gemme, e quindi pullulano 
prima del tempo al ceppo radicale le verghe ser- 
vienti per le margotte dell' anno' susseguente . 

Entro Maggio poi od ai primi di Giugno, se- 
condo che la stagione sarà più o meno avanza- 
ta, tutti i germogli che non hanno toccato ter- 
reno sì saranno sviluppati verticalmente all'in- 
sii, intantochè quegli aderenti al suolo saranno 
andati a male ò saranno convertiti in ineschine 
e non calcolabili radici (Sud. Fig. G.) . 

Questo è il punto in cui occorre una inge- 
gnosa e facile operazione, e questa operazione è 
la base fondamentale della nuova propagazione 
dei gelsi. Si prenda del filo di ferro finissimo 
sLato arroventato, e con esso si allacci dolce- 
mente con due giri all'intorno ed uno per tra- 
verso ogni novello germoglio in vicinanza alia 
verga madre. Questo virgulto che s'innalzerà 
dai trenta ai cinquanta centimetri secondo che 
il fondo sarà più. o meno ferace, sarà grosso co- 
me una penna da scrivere e dì consistenza semi- 
legnosa . Colla punta del ronchetto si facciano 
due o tre tagli longitudinali sul germoglio stesso 
al di sopra dell'allacciatura, pei quali uscirà 



dell' umore latteo. Si coprano sull'istante le ver- 
ghe eoa terra per l'altezza di quindici centime- 
tri, e questa sia pure aderente ed alquanto com- 
pressa ai novelli germogli margottati, e sia con- 
tinuata la prominenza lungo, la verga madre 
(Vedasi la Fig. 7 e suoi dettagli). 

Non tarderanno a svilupparsi delle numerose 
radici sui novelli gelsetti sopra l'allacciatura sin- 
golarmente ove si eseguirono le incisioni, i quali 
per esse comincieranno a vivere da per loro, at- 
traendo piccolissimo o niun alimento dalla ver- 
ga madre. Cessando in tal modo la ceppaja d'i 
dare vitalità ai gelsctti margottati, è ben certo 
che tostamente, cioè nel tempo della più calda 
stagione, spinge la sua forza di nuovo al ceppo 
per isviluppare delle nuove verghe, le quali nel 
corso della state private, come n eli' anno ante- 
cedente, delle meschine o troppo numerose, di- 
vengono forti ed ottime per. essere margottate 
nel modo suesposto l'anno susseguente (Fig.8.). 
Se corresse la stagione molto asciutta è necessa- 
rio l'annaflìamento, e talvolta anche ripetuto se 
ne esigesse il bisogno, poiché da questa sola cir- 
costanza può dipendere più o meno il buon esi- 
to della margottazione. 

Tornando ai gelsetti, si osserva per esperien- 
za che la loro forza dipende dalla fisica costitu- 
zione e dalla robustezza delle gemme che li pro- 
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ilussero. All'autunno dopo la caduta delle fo- 
glie, o nella successiva primavera prima che le 
piante dei gelsi vadano in succhio, si leveranno 
dal vivajo con facilità senza veruna lacerazione 
o taglio, poiché il filo di ferro fino dal momento 
dell'allacciatura ha reciso o strozzato trasversal- 
mente il molle legno del gelsctto, e l'avvenuto 
ingrossamento della pianta si di sopra dell'al- 
lacciatura stessa non avrà alcun punto d'unione 
colla verga madre (Fig. 9.). Per l'estirpazione dei 
gelsetti converrà avere speciale attenzione che 
le radici, specialmente quelle capillari di cui so- 
no forniti, si stacchino senza dividersi, e ciò suc- 
cede o per la naturale scioltezza del terreno, o 
per una sopravvenuta pioggia, nel qual caso non 
si oppone veruna resistenza. 

Dopo levali i gelsi margottali solto terra si re- 
cideranno le verghe madri nel punto dell'incur- 
vatura accanto alla ceppaja. Verranno estratte 
quelle verghe dal suolo, e si troveranno non di 
rado fornite di radici nel sito in cui spuntò il 
germoglio, dal quale fu spiccalo il gelso (Fig. 1 o.). 

Forse taluno polrebbe dire (e non senza im 
molivo io parlo) che questa maniera di propaga- 
re i gelsi non è nuova, ma che sia dessa una pro- 
paggine simile a quella che i Veronesi special- 
mente usano per moltiplicare i gelsi selvatici (a). 
Lascio che i materiali agricoltori giudichino co- 



me voglion'o, ed invece per mostrare se sia bea 
diverso il mio proposto sistema mi rivolgo a 
quei dotti agronomi che conoscono la -Tisiologìa 
delle piante, e mi permetto di presentar loro al- 
cune osservazioni . 

i.* Da una ceppaja da cui suolsi ricavare i 
gelsi per propaggine non si può ottenere (dopo 
tre anni, uno db' quali della verga, e due di re- 
fossa mento) che dai sci agli otto individui al più, 
mentre che da una simile ceppaja domestica 
margottata, ogn' anno si possono avere dai cin- 
quanta ai cento gelsetti, e più ancora se il vi- 
vajo venga instituito in ubertoso e ben concima- 
to suolo . 

i.' Un'altra verità da me e da altri esperti 
coltivatori osservata si e quella che volendo ad- 
domesticare una pianta di gelso è necessario ri- 
petere più volte l'innesto di se medesimo sullo 
stesso individuo. Con questo principio SÌ mi- 
gliora d'assai in consistenza e grandezza la sua 
foglia che diviene domestica, ma perde la pianta 
nelle altre sue proprietà siccome quella della 
consistenza del legno, e di propagarsi pel refos- 
samento delle verghe dell'anno antecedente. Ed 
infatti se vogiiansi propagginare le verghe di una 
ceppaja domestica, non si possono ottenere ra- 
dici dalla parte rovesciata, oppure rade e me- 
schine, ma l'incremento che ne sussegue è de- 
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voluto tutto alla forza della ceppaja madre. La 
ragione di ciò è chiara, poiché le gemme sotter- 
rate invece di convertirsi in radici marciscono, 
ed Ì sughi scorrendo sui dilatati vasi con ben 
più forza che nelle verghe dei gelsi selvatici non 
si espellono pei germi delle gemme, uè si con- 
vertono in radici, ma invece si portano all' estre- 
mità, e fanno crescere ed incrementare la no- 
vella pianta. ■ 

5.* È poi contro il sistema naturale che una 
verga legnosa di un anno di gelso domestico vis- 
suta nell'atmosfera ritorni allo stato più debole 
siccome quello della radice, affinchè faccia le 
funzioni di quella allorché venga sotterrata; ma 
bensi oppostamente operando si ottiene un tale 
effetto, cioè propagando i gelsi per mezzo di 
radici, come in seguito verrà dimostrato. 

4." Quest'inconveniente non succede nelle 
margotte con verghe annuali di gelso domestico 
Eopra proposte, ed e a questo punto a,cui rivolsi 
la mia attenzione, per lo che scopersi in natura 
la legge che le radici vogliausi prodotte da quel- 
la porzione di verga novella ancora erbacea tut- 
to al più di tre mesi dì vita nel sito dell' allac- 
ciatura e sotto e sopra di quella, tra lo spazio 
della ricalzatura di terra, e dove il gelso per l'ab- 
bassamento degli timori b solito ingrossarsi e 
fornirsi di folta chioma di capillari radici. 
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5.' Lt gelseti! finalmente ottenuti dalle. mar- 
gotte non hanno il difetto di quelli propagginati, 
poiché al punto ove vengono divisi dalla madre 
non iscorgesi sensibile ferita, od è talmente leg- 
gera che tosto si rimargina per la freschezza è 
forza della pianta, quando all'incontro quelli 
propagginati, quantunque forniti di robuste ra- 
dici spesse volte periscono nel punto delle più 
belle speranze, cioè dopo un corso d'anni di vi- 
ta, pel lento marcimento fino al collo della ra- 
dice della verga madre . 

Dalla suddetta nuova maniera di propagare i 
gelsi domestici, e che a buon diritto può chia- 
marsi un vivajo perpetuo, si ravvisa a colpo d'oc- 
chio quali vantaggi essa prosenti ai coltivatori in 
confronto dei vecchi metodi sottraendogli alla 
formazione dei precarii semenzai e vivai di gelsi, 
omettendo grandi spese per tre anni, e toglien- 
do l'incertezza sulla riuscita dev'innesti. 

Ma quali altri maggiori vantaggi non son egli- 
no per derivare a chi volesse usare di questa pro- 
pagazione? Da essa risultano per corollario altri 
due modi di propagare i gelsi domestici . 

Tutte le verghe madri dopo che hanno pro- 
dotto ì gelsetti, e che avessero radici vengono 
recise in tante sezioni, ciascuna di venticinque 
centimetri di lunghezza, e possono essere ado- 
perate quali elementi tanto per formare dei nuo- 
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vi simili vivai perpetui, quanto per fare siepi e 
boschetti, e questa n'è la prima conseguenza. 
(Fig. il). La seconda poi è quella che siccome i 
migliori gelsetti ottenuti dalle margotte vengono 
d' ordinario impiegati per formare siepi e bos- 
chetti, così i più deboli si pongono in, vivajo 
piantandoli diligentemente senza lerar loro le ra- 
dichette capillari per allevargli ad allo fusto . AI 
successivo estirpamento di tale vivajo trovansi 
spesse volte detti gelsi sovrabbondanti di forti 
radici, e quindi per equilibrare la. pianta da por- 
si a Stabile dimora recidendo la forca tura o i 
branchi dell'asta e necessario mutilare alcune 
radici óltre l'espurgo, singolarmente di quelle 
contuse o lacerate. Con queste radici appunto 
si possono avere moltissimi novelli gelsi innesta- 
ti, identici sempre al tipo primitivo piantandole 
in vivajo a conveniente distanza, e lasciandole 
esposte due dita trasverse sopra terra (Fig. 12.). 

Ogni possidente adunque può destinare a pe- 
renne vivajo quello spazio di terreno che meno 
deturpi il suo podere, ed avere cosi annualmen- 
te un vistoso numero di gelsi sante robusti e 
dell'altezza perfino di un metro e mezzo. Tan- 
to nel primo caso che nei due altri conseguenti 
usando del trasporto nei vivai o piantonaje, nel 
successivo corso di due o tre anni si vedranno 
rigogliose e fortissime le piante di gelso d'alto 



/usto, o ad altra forma che ei volesse allevarle, e 
ricche oltremodo di rami e radici, poiché nelle 
margotte sopra proposte non havvi alcuna diffe- 
renza dalle fibre radicali a quelle del legno, es- 
sendo tutte e due queste parti di una egual pasta 
formate, ciò che non ha luogo nei gelsi che s'in- 
nestano sui ceppi stivatici, nei quali spesso suc- 
cede un disquilibrio, e quindi con l'nna e l'al- 
tra parte non si può comporre un tutto perfetto. 



ANNOTAZIONI 



(i ) lì* qui toma in acconcio ricordare i benemeriti scrii- 
tori d'agricoltura dei nostri tempi siccome il co. He, il 
co. Verri, il co. Dandolo, il prof. Bayle Barelle, il prof. 
Pollini, moni. Crico, il dott. Comparati, il Bottai-i e tanti 
altri che per brevità tralascio di Dominare, alcuni dei quali 
mancarono di vita, pur troppo, sul fiore dell'età; ma le 
loro opere meriteranno ad essi mai tempre la gratitudine e 
la stima della società, e specialmente degli agricoltori. 

(a) Essendosi «tato aperto il concono ai prendi d'in- 
dustria lo (corso Maggio all'I. R. Istituto di sciente, let- 
tere ed arti in Milano in occasione del giorno onomastico 
di 5. M. I. R. A., io aveva prodotto coli la presente Me- 
moria, il disegno ed i saggi delle piante ottenute con que- 
sto sistema , ma per una estranea combinazione troppo 
tardi giunsero gli oggetti all'Istituto, e per tal motivo da 
quel dotto Consesso non Cu presa ad esame, ne in quel 
modo clic si fosse creduto venne aggiudicata la mia in- 
venzione. Supplicai allora 5. A. I. e R. l'Arciduca nostro 
Viceré affinché col suo mezzo venisse ammesto ili tempo 
utile il mio concorso , ed ebbi il seguente riscontro , il 
quale prova che venni altro pub vantar titoli su questa 
invenzione, né tampoco vietarmi di riprodurla in altra 
circostanza . 



PROVINCIA DI PADOVA 

Xa Congregazione Municipale della R. Città 
di Padova. 

H. 7334- 

Al sig. Domenico Risii Padova . 

Padova i di 20 Luglio 1837. 
In seguito ad ordinanza della R. Delegazione Provin- 
ciale i3 corrente N. 10014 — mi relativa ad ossequialo 
Rescritto dell' Ecc. Governo 4 pur corrente N. i3gi8 , 
questa Coogregatione le restituisce l'inserta supplica da 
lei umiliata a S. A. il Serenissimo Arciduca Viceré, di- 
chiarandole Hche la sua domanda per il premio d'indu- 
n stria del corrente anno non ha potuto estere preaa in 
.1 con siderazione perchè presentata dopo scaduto il termi- 
h ne utile a! concorto, non avendo d' altra parte egli sve- 
ngala precisa e regolare dimanda per il premio di che 
n trattasi, essendosi limitalo a inviare in dono la sua Me- 
li moria del nuovo metodo di propagare i gelsi innestati, 
» con copia del libro Manuale pratico per coltivare il 
ugelso, e la cassetta contenente il disegno ed i saggi dei 
» gelsi ottenuti col metodo suindicato all'I. R. Istituto di 
11 scienze, lettere ed arti in Milano, il quale pensò, come 
«doveva fare nello stillo delle cose, di collocare i saggi 
» ridetti nelle Sale della pubblica mostra degli oggetti 
11 d' indùstria n . 

Il Podestà ' 
B. TRE VIS A N. 
Zacco A urti. Il Segretario 

Malo MS • 
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